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1giovani disoccupati nella RFT. 

La «locomotiva» 
non dà lavoro 

Ora sono 350.000 - Pessimismo per il futuro - Manifestazioni 
per porre il problema al governo - Critiche alla DGB, la confe
derazione sindacale dove le acque cominciano a muoversi 

Dal nostro corrispondenti 
BERLINO - — Dice Karl 
Schwab, membro della dire
zione della DGIi, l'organizza
zione sindacale della Germa
nia federale: « Abbiamo cen
tomila giovani al di sotto dei 
venti anni e duecentocinquan
tamila al di sotto dei venti
cinque anni che sono senza 
lavoro. Quali cifre occorre 
ancora fornire perchè il go
verno federale comprenda la 
drammaticità della situazione 
9 prenda provvedimenti? ». 

A Francoforte la Conferen
za giovanile della DGB, con 
elusasi sabato scorso, si è 
svolta sotto la parola d'or
dine: « Stop alla disoccupa
zione ». « 7/ problema della 
disoccupazione giovanile, vi si 
è detto, è diventato negli ul
timi quattro anni, punto cri
tico fondamentale per la gio
ventù lavoratrice e tale ri
marrà anche nei prossimi 
anni. La prospettiva che ci 
viene offerta è quella di un 
milione e mezzo di giovani 
disoccupati nel 19S5. Dalla so
luzione di questo problema 
dipende dunque l'avvenire di 
un'intera generazione ». 

1A\ conferenza di Franco
forte è stata accompagnata 
da grandi manifestazioni in
dette dalle associazioni gio
vanili. dai sindacati, dalle or
ganizzazioni studentesche, dal
la DKP (Partito comunista). 
A Flensburg. tra i molti stri
scioni e cartelli portati dai 
dimostranti, ce n'era uno sul 
quale si poteva leggere: « An
dare a timbrare non è un 
lavoro ». Dai piovani viene 
la critica più dura all'immo
bilismo del governo e alla 
sua € politica sociale » limi-
tata al sussidio di disoccu
pazione. 

A Geìsenkirchen i dimo
stranti chiedevano l'istituzio
ne di altri duemila posti di 
formazione professionale e la 
obbligatorietà del decimo an
no di scuola. A Gottinga, mi
gliaia di giovani hanno pro
testato davanti all'ufficio del 
lavoro perchè c'erano mille. 
domande per ogni posto di ap

prendistato disponibile. A Bre-
merhaven i dimostranti hanno 
chiesto la costituzione di cen
tri di formazione professio
nale e la garanzia di lavoro 
per i oiorani «ci cantieri na
vali. Un programma di emer
genza nella lotta contro la 
disoccupazione giovanile, ba
sato soprattutto sul potenzia
mento del settore dell'istru
zione che la politica del ri
sparmio attuata dal governo 
federale e dai governi re
gionali sta riducendo in con
dizioni miserevoli, è stalo ri
vendicato dalla SDAJ (Gio
ventù lavoratrice socialista te
desca) e dalla MSB (Asso
ciazione studentesca marxi
sta). 

La protesta giovanile inve
ste la politica del governo, 
ma è fortemente critica an
che verso V organizzazione 
sindacale accusata di essere 
subalterna al governo e di 
portare avanti una politica 
di pura difesa dei livelli sa
lariali accettando in sostanza 
gli obiettivi di razionalizza
zione (cioè di aumento della 
produttività, di aumento dei 
profitti, di riduzione dei posti 
di lavoro) perseguiti dal pa
dronato. Queste critiche han
no trovato refrattari la gran 
parte dei dirigenti sindacali. 
Il loro accoglimento, al di 
là del riconoscimento gene
rico che quello della disoccu
pazione * è un problema rea
le », comporterebbe una svol
ta radicale, una vera e pro
pria rivoluzione nell'organiz
zazione sindacale della Re
pubblica federale. Porterebbe 
alla necessità di formulare 
una linea di sviluppo eco
nomico alternativa a quella 
proposta dal padronato, una 
linea autonoma rispetto a 
quella elaborata dal governo 
e che il ministro dell'econo
mia. il liberale Lambsdorff. 
vuole rigidamente ancorata 
all'è economia • di mercato » 
in un -. paese dove i lavora
tori hanno'di fatto rinunciato 
all'uso del loro fondamentale 
strumento di pressione e di 
lotta, cioè dello sciopero. Por
terebbe insomma V accogli
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La conferenza del PC romeno 
fa il punto sud7 economia 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST — Mercoledì 
mattina si apre a Bucarest 
la Conferenza nazionale del 
Partito comunista romeno 
che si concluderà nel pome
riggio di venerdì 9. VI pren
deranno parte 2500 delegati 
dei 2 milioni 700 mila iscrit
ti al partito, eletti nelle con
ferenze provinciali straordi
narie tenutesi nel mese "scor
so. i lavori saranno introdot
ti da una relazione del se
gretario generale del partito 
e presidente della Repubbli
ca. Nicolae Ceausescu. 

Le conferenze nazionali cp-
FtUniscono momenti impor
tanti nella vita del Partito 
comunista romeno. E* consue
tudine convocarle nel perio
do di mezzo di un piano quin
quennale. cioè all'incirca tre 

anni dopo il congresso na
zionale del partito che ave
va impostato le linee di svi
luppo di quel quinquennio. 
La conferenza che ha inizio 
mercoledì si troverà, dunque, 
a considerare lo stato di rea
lizzazione delle previsioni che 
erano state formulate all'XI 
congresso nel novembre 1974. 
Allora venne varato un pro
gramma vastissimo d'azione. 
con l'obiettivo di portare a 
un livello superiore l'intera 
vita economica e sociale del 
paese. Il quinquennio attua
le. si disse, sarebbe stato quel
lo dell'attuazione integrale 
della -' ' rivoluzione • tecnico-
scientifica in Romania. E' con 
il bilancio dei primi due an
ni trascorsi che, nel prossi
mi giorni, dovranno misurar
si i comunisti romeni. 

I. m. 

Ogni giorno 
con l 'Unità 

per una informazione 
rigorosa 

sui problemi 
del Paese 

mento di quelle critiche, a 
rivedere profondamente se 
non a denunciare del tutto ti 
« patto sociale ». la dichiara
zione di pace tra sindacali, 
padronato e governo, che vige 
da quindici anni e che con
tinua ad essere la stella po

lare della DGB. 
Ma, in questo quadro gene

rale di statica impotenza, 
qualcosa si è messo in mo
vimento. Forse è ancora poco 
per scuotere quell' immenso 
pachiderma burocratico che 
è la DGB. ma qualche sus
sulto si è verificato. 

Incominciò lo scorso anno 
il sindacato tipografi e cartai 
(che è ancora oggi la punta 
avanzata del movimento sin
dacale tedesco - occidentale) 
rivendicando l'autonomia con
trattuale e proclamando uno 
sciopero al quale il padronato 
rispose con una rabbiosa ser
rata (che nella RFT è legit
tima a tutela dei diritti dei 
padroni). E' lo stesso sinda
cato che oggi imposta la 
trattativa per il nuovo con
tratto non più solo in ter
mini di confronto salariale 
ma anche di salvaguardia dei 
livelli di occupazione di fronte 
alle richieste di razionalizza
zione avanzate dal padronato. 
Nell'industria editoriale sono 
stati cancellati, negli ultimi 
tre anni, trentamila posti di 
lavoro e altri cinquantamila 
dovrebbero seguire la stessa 
sorte nei prossimi anni. La 
trattativa si presenta tutt'al-
tro che pacifica. Scioperi di 
avvertimento di alcune ore, 
accompagnati dalla sospen
sione del lavoro straordina
rio. sono già avvenuti nei 
giorni scorsi nelle aziende di 
Brema, di Hannover, del 
Nord Renania-Westfalia. 

Qualche giornale (e tra essi 
la eBtld» di Springer) non 
è riuscito ad arrivare nelle 
edicole. Posizioni nuove anche 
se ancora molto confuse sem
brano affiorare anche nel sin
dacato dei minatori, preoccu
pato dal fatto che i continui 
licenziamenti stanno deciman
do le sue file (dodicimila 
iscritti inameno in sóli undici 
mesi). Si chiede una politica 

' di sostegno, soprattutto per 
il carbone, si fanno proposte 
di > pensionamenti anticipati, 
di riduzioni dell'orario di la
voro, di prolungamento delle 
ferie, di istituzione di corsi 
di riqualificazione. Si cerca 
di affermare una linea poli
tica che non dia per liqui
dato il carbone, di fronte ai 
vantaggi dell'energia nuclea
re. E il compromesso impo
sto al recente congresso della 
SPD (si all'energia atomica, 
ma priorità al carbone) sem
bra indicare che l'azione del 
sindacato ha possibilità di 
successo. 
' Più interessanti ancora so
no le posizioni che si sono 
affermate nel sindacato me
tallurgici, la IG Melali, sia 
perchè si tratta di uno dei 
più forti sindacati federali, 
sia perchè la elaborazione è 
giunta a livelli programma
tici. 

Al suo ultimo congresso nel 
settembre scorso, la IG Me
lali ha contestato la tesi pa
dronale riassunta nella for
mula e più profitti uguale a 
più investimenti, uguale a più 
posti di lavoro », opponendo 
ad essa l'equazione e più po
tere di acquisto più domanda 
più posti di lavoro, più inve
stimenti », e dimostrando co
me i problemi per gli inve
stimenti. gli sgravi fiscali, le 
sovvenzioni statali finora con
cesse al padronato, sono stati 
tutti utilizzati per portare 
avanti il processo di razio
nalizzazione e quindi di ridu
zione dell'occupazione. 

L'accento, ancor più che 
sugli aumenti salariali, è sta
to messo sulla necessità di 
interventi governativi che fa
voriscano la soluzione di pro
blemi sociali fondamentali, la 
scuola, la sanità, gli alloggi 
popolari. Nella piattaforma 
rivendicativa che verrà in 
questi giorni sottoposta alla 
organizzazione padronale, ol
tre ' all'adeguamento dei sa
lari, all'aumentato costo della 
vita, vi si trovano le propo
ste di introdurre la settimana 
lavorativa di 35 ore. di ri
durre l'età pensionata da 65 
a €0 anni, di fissare in sei 
settimane il minimo delle fe
rie e di introdurre riposi per 
circa dieci minuti ogni ora 
di lavoro. Il sindacato chie
de inoltre che la serrata ven
ga posta fuori legge e pone 
come pregiudiziale all'avvio 
delle trattative che l'associa
zione degli industriali ritiri 
il ricorso presentato alla Cor
te costituzionale mirante a 
far dichiarare incostituzionale 
la cogestione delle aziende. 

Si è giunti a prendere co
scienza che i pio pani, le don
ne e i lavoratori immigrati 
sono i più colpiti dall'attacco 
padronale anche se poi le 
proposte a favore degli im
migrati sono rimaste a un 
generico e dobbiamo final
mente liberare gli stranieri 
dalla paura e dalla insicu
rezza ». 

Arturo Barioli 

MALAGA — Uno scorcio della gigantesca dimostrazione di domenica 

Un manifestante è stato ucciso domenica dalla polizia 

Una giornata di lutto 
proclamata in Andalusia 
Incidenti a Malaga e in altre città per la proibizione 
di issare sugli edifici pubblici la bandiera andalusa 

MALAGA — La giornata di 
oggi è stata dichiarata « gior
nata di lutto » a Malaga per 
la morte del diciannovenne 
José Manuel Garcia Capar-
ros, ucciso in seguito all'uso 
di armi da fuoco da parte 
della polizia nel corso delle 
manifestazioni per la « Gior
nata dell'Andalusia ». I sin
dacati hanno indetto uno scio
pero generale nella regione. 
Il giovane ucciso apparte
neva alle « commissioni ope
raie » ed era iscritto al parti
to comunista. 

L'appello del comitato or
ganizzatore della giornata, di 
cui fanno parte tutti i par
titi dell'arco parlamentare, 
sarà molto probabilmente ac
colto anche dalle altre sette 
province andaluse in cui. nel
le manifestazioni di domeni
ca la polizia è intervenuta 
violentemente provocando nu
merosi feriti. 

Oltre un milione di persone 
hanno preso parte alle mani
festazioni di domenica nelle 
otto province della Andalusia. 
' I partiti dell'arco parla
mentare vi avevano aderito 
ed ' in ogni località è stata 
data lettura ad un comuni
cato congiunto delle forze 
politiche. 

A Siviglia, capoluogo della 
regione, era presente il mi
nistro per ' le regioni, Ma
nuel Clavero. Le manifesta
zioni sono iniziate e si sono 
svolte senza incidenti fino al 
momento in cui è stato proi
bito a gruppi di manifestanti 
di issare la bandiera regio
nale andalusa, bianco-verde, 
sui palazzi delle deputazioni 

provinciali e su quelli mu
nicipali a fianco della ban
diera nazionale spagnola. 

A Malaga, a Huelva ed a 
Cadice i manifestanti hanno 
tentato la scalata ai palazzi 
con la bandiera in pugno. 
E' subito intervenuta la po
lizia che. nel caso di Mala
ga. ha fatto uso anche delle 
armi di ordinanza oltre die 
di quelle antimanifestazioni. 
E' stato in questo momento 
die José Manuel Garcia Ca-
parros veniva ucciso e con 
lui rimaneva gravemente fe
rito alla spalla uno studente. 
Si contano altri feriti leggeri. 

Partiti politici ed organiz
zazioni sindacali hanno chie
sto una indagine completa ed 
immediata. Un'inchiesta è 
stata annundata dalle auto-

Gromiko riceve 
l'ambasciatore 

cinese 
MOSCA — Il ministro degli 
Esteri sovietico, Gromyko, ha 
ricevuto Ieri il nuovo amba
sciatore della Repubblica po
polare cinese, Wang YuPlng, 
su richiesta di quest'ultimo, 
ed «ha avuto una conversa
zione con lui ». 

Secondo fonti diplomatiche 
si è trattato di un Incontro 
protocollare: è la prima volta 
che Gromyko riceve l'amba
sciatore, giunto a Mosca lo 
scorso agosto (prima di allo
ra, l'incarico di ambasciatore 
della Cina a Mosca era ri
masto vacante per un anno 
e mezzo). 

rità locali e nazionali. Il fa
langista Francisco Gabezas, 
presidente della delegazione 
provinciale di Malaga si è di
messo. La destituzione del ca
po della provincia era stata 
chiesta in particolare dalle or
ganizzazioni studentesche del
la città. 

Nuovi scontri fra polizia 
e manifestanti si sono veri
ficati ieri sera, dopo il fu
nerale dd giovane Caparros, 
al quale hanno partecipato 
circa 30.000 persone. Dal ci
mitero, migliaia di persone 
con torce accese sono sfilate 
fino al luogo dove il giova
ne è stato ucciso, ponendovi 
corone di fiori. Successiva
mente gruppi di manifestan
ti si sono scontrati in città 
con le forze di polizia, che 
hanno fatto ricorso alle bom
be lacrimogene. 

• • • 
MADRID — H segretario del 
PC spagnolo. Santiago Carril-
lo ha conferito ieri con re 
Juan- Carlos. Sulle questioni 
discusse nell'incontro, il pri
mo fra Carrillo e il sovrano 
spagnolo, non si hanno par
ticolari. - - h 

• Nella capitale spagnola è 
giunto Milos Minic, vicepri
mo ministro e ministro degli 
Ester jugoslavo per una vi
sita uffidale. 

- E* la prima volta che un 
alto esponente jugoslavo vi
sita la Spagna. La Jugosla
via infatti non aveva mai ri
conosciuto il regime franchi
sta ed aveva continuato a 
mantenere i rapporti con il 
governo repubblicano in e-
silio. 

Le proposte elettorali del RPR 

Chirac vuole recuperare 
la «socialità» di De Gaulle 

Il capo dei gollisti tenta di distinguersi dalle forze di destra 
e di approfittare del disorientamento nell'elettorato di sinistra 

Dal nostro corrisDondente 
PARIGI — Il partito golli
sta RPR e il suo presiden
te Chirac hanno presentato ie
ri ai francesi le loro « propo
ste » per la prossima legisla
tura. Respingendo sia il pro
gramma comune « collettivi
sta » che la promessa giscar-
diana di un ristabilimento eco
nomico miracoloso, i gollisti 
propongono innanzitutto la for
mazione di e una nuova volon
tà nazionale » capace di assu
mersi la realtà di oggi e di 
modificarla gradualmente in 
base a tre direttrici essen
ziali: 1) rafforzamento della 
autorità dello Stato equilibra
to dal decentramento del!e re
sponsabilità (partecipazione): 
2) garanzìa del diritto al la
voro attraverso una nuova po
litica economica: 3) rafforza
mento dell'indipendenza na
zionale. 

Chirac e i suoi amici, in 
sostanza, propongono un ritor
no al gollismo originario non 
soltanto quando parlano di 
partecipazione (il fumoso pro
getto del generale De Gaul
le lanciato nel 1963. aspra
mente combattuto dal padro
nato e poi totalmente abban
donato dal suo successore) o 
quando riprendono i temi del
la e grandeur > nazionale, ma 
soprattutto allorché dichiara
no che la Francia non può es
sere socialdemocratica e che 
in Francia non c'è spazio per 
un potere socialdemocratico 
perchè questo spazio « è oc
cupato dal gollismo >. Proprio 
qui essi cercano di collocar
si. come De Gaulle. nei pri
mi dieci anni della quinta Re
pubblica. a mezza strada tra 
la società liberale e la socie
tà « marxista » tra destra e 
sinistra, tra Giscard d'Estaing 
e i partiti popolari tradizio
nali. 

Ci lontani insomma cht lo 

aspetto interessante di que
ste e Proposte per la Fran
cia » non sia tanto nel pro
gramma. del tutto impreci
so e generico, quanto nel ten
tata o di ridare al gollismo la 
propria identità perduta, quel
la di una forza politica « cen
trale » che negli anni sessan
ta aveva saputo coagulare at
torno a sé sia la maggioranza 
dell'elettorato conservatore e 
moderato, sia frange impor
tanti dell'elettorato di sini
stra. 

Il problema però è di sapere 
se l'operazione riuscita al ge
nerale De Gaulle ventanni fa 
— nel vortice della crisi isti

tuzionale in gran parte provo
cata dalla guerra di Algeria 
— sia ripetibile oggi. E' evi
dente che Cfiirac pensa a due 
cose: prima di tutto che la 

- crisi economica sta producen
do nel paese una crisi analo
ga. anche se non cosi grave. 
a quella di allora e che lo 
scontento nei confronti del po
tere in carica può essere re
cuperato da una forza capace 
di risvegliare nel paese una 
volontà nazionale di rinascita; 
in secondo luogo che la crisi 
della sinistra e la delusione 
che essa ha prodotto nelle 
masse popolari può propizia
re questa operazione di recu
pero. 

Dove il ragionamento di 
Chirac appare debole è nel 
proporre il partito gollista 
RPR come forza sostitutiva 
della sodaldemocrazia che in 
Francia, pur tra alti e bas
si ha conservato radici sicu
re in alcune regioni operaie 
e in questi ultimi anni le ha 
considerevolmente estese a 
nuovi territori sociali. D'altro 
canto è diffidle che Chirac 
riesca a renderti credibile il 
RPR come « forza centrale >: 
il suo neogollismo ha una nu
trici di destra eh* non può 

ingannare l'opinione popolare 
anche in un momento di diso
rientamento come questo sic
ché tutto il suo discorso di ti 
pò golliano sul rifiuto del li
beralismo da una parte e del 
marxismo dall'altra (il suo 
gollismo come terza via) ap 
pare improbabile. Chirac può 
certamente ritrovare la Fran
cia nazionalista e conserva
trice fi spese dei eiscardia-
ni. può ancora sgretolare le 
fragili posizioni centriste. ma 
l'avventura degli anni sessan
ta gli è a nostro avviso pre
clusa. 

Ciò che minaccia invece la 
sinistra, allo stato attuale del
la sua crini non è il neogolli
smo sciracchiano quanto 
l'astensionismo o il rifiuto di 
una parte dell'elettorato sia 
socialista che comunista a 
coordinare i propri voti al se
condo turno delle elezioni di 
marzo. A questo proposito il 
.sondaggio pubblicato ieri dal
la rivista « Le Point » è as
sai indicativo. La sinistra sa
rebbe ancora vincente al pri
mo turno con il 51 per cen
to dei voti. Il 4" per cento 
andrebbe agli ecologisti. e al 
blocco di centro destra toc
cherebbe soltanto il 45 per 
cento (con un regresso di due 
punti rispetto ad un mese 
fa). Ma al secondo turno, poi
ché ima parte dell'elettorato 
socialista negherebbe il pro
prio voto al candidato comu
nista rimasto in competizione 
e viceversa, il blocco gover
nativo riuscirebbe ad avere 
la maggioranza dei seggi in 
Parlamento. E' vero che un 
accordo puramente elettorale 
tra PCF e PS è ancora pos
sibile per il secondo turno. 
ma questo accordo tardivo sa
rebbe sufficiente a riparare i 
guasti prodotti da quattro me
si di aspra polemica? 

Augusto Pancaldi 
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e quello del ruolo che 1 partiti 
cosiddetti intermedi dovrebbe
ro avere nella cornice di un 
eventuale, nuovo quadro poli
tico fondato sul riconoscimen
to pieno di una solidarietà sen
za apriorismi e senza remore. 
Per quanto riguarda là politi
ca dei socialisti, è assai inte
ressante un'intervista di Man
cini a Paese sera: l'ex segre
tario del PSI è convinto che 
occorra pensare ad un'inizia
tiva socialista che « porti a 
una nuova situazione politica 
e di governo », e ritiene che 
responsabile delle difficoltà di 
oggi « non è il governo e non 
è nemmeno Andreotti » (An-
dreotti. parlando a Firenze, ha 
dato l'c impressione di avver
tire la precarietà della situa
zione*). Sono dunque i partiti 
che debbono farsi carico della 
situazione di emergenza, che 
non ammette rinvìi. 

Ma quali sono le condizioni 
per una vera politica di emer
genza? Precisando alcuni pun
ti, Mancini non manca di toc
care anche corde che riguar
dano la polemica interna al 
proprio partito. Anzitutto, egli 
dice che « non si può propor
re la politica di emergenza e 
brandire sciabole verso gli in
terlocutori di questa politica, 
che è valida se si basa sulla 
lealtà ». In secondo luogo, una 
soluzione di emergenza non 
deve consentire « una diversi
tà di presenza tra le forze po
litiche ». Ma Mancini solleva 
in maniera aperta, anche que
stioni che riguardano la linea 
e gli orientamenti del PSI. Si 
compiace per il fatto che la 
politica di emergenza stia rie
mergendo anche a livello di se
greteria di Partito, dopo che 
era apparsa « accantonata » . 
E afferma che. invece di una 
politica di unità tra le forze 
democratiche, è stata portata 
avanti « una politica di con
flittualità permanente e inter
mittente nei confronti della 
DC, che non porla all'emer
genza. Nello stesso tempo c'è 
stata una politica di conflit
tualità permanente o inter
mittente a sinistra, che egual
mente non porta all'emer
genza. Una linea di questo ti
po porta invece all'isolamento 
del PSI e al mantenimento del
l'attuale situazione ». 

Un altro aspetto delle po
lemiche di ieri è — come ac
cennavamo — quello che in
veste i partiti intermedi. Sul
l'onda delle recenti dichiara
zioni e interviste, si è accesa 
infatti una discussione tra 
Craxi da un lato e La Malfa 
e il PRI dall'altro. Il segre
tario del PSI. intervistato dal 
giornale di Montanelli, aveva 
dichiarato domenica che l'ipo
tesi di un'intesa tra i partiti 
laici minori era stata fatta 
fallire lo scorso anno da La 
Malfa. I repubblicani hanno 
subito replicato, con una bre
ve nota della Voce, di essere 
« pronti a partecipare a im
mediati incontri con il PSI, 
con il PSDI e con il PLI. per 
stabilire un'intesa politica e 
programmatica », ed hanno 
chiesto a Craxi una risposta 
precisa. Poche ore dopo, il 
segretario del PSI ha fatto 
diffondere un testo abbastan
za ampio, che apparirà oggi 
sull'Auanii.'. Il PSI. egli af
ferma. « non è contrario a 
incontri con i partiti interme
di purché una tale iniziativa 
si inquadri nell'offensiva di 
persuasione che deve essere 
condotta nei confronti della 
DC al fine di rimuovere la 
pericolosa attuale situazione 
di stallo ». Naturalmente, ag
giunge. un incontro del gene
re avrebbe senso solo se por
tasse all'ordine del giorno 
questo solo punto: « proposte 
per un governo di emergen
za », e in oeni caso non po
trebbe € iscriversi nella linea 
di una generica " intesa lai
ca " senza arte né parte ». 

I socialdemocratici si sono 
affrettati a dichiarare la lo
ro piena disponibilità nei con
fronti dell'incontro dei laici 
minori. La polemica comun
que sembra destinata a spe
gnersi in breve tempo, an
che se forse qualcuno ha in
teresse a dilatarne la por 
tata e il senso. E' evidente 
che il problema della funzio
ne dei partiti intermedi nel 
quadro di un accordo imper
niato sull'emergenza è un pro
blema reale, che nessuno può 
ignorare o trascurare: l'ac
cordo tra le forze democra
tiche non può non basarsi 
sulla « pari dignità ». Cerca
re. però, facendo ricorso an
che a polemiche pretestuose. 
di rinverdire la discussione 
su di un'ipotetica « alleanza 
Ia:ca ». proprio ogffì. quando 
è chiaro che il problema è un 
altro, e ha ben altre propor
zioni. vorrebbe dire andare 
alla ricerca di diversivi. 

Va anche registrato ;1 pas
saggio di un'intervista rila
sciata da Andreotti al tede 
sco Spiegel. Rispondendo al 
!e non poche domande del
l'intervistatore che riguarda
vano il PCI. il presidente del 
Consiglio ha detto che « tutti 
i partiti dell'intesa, compresi 
i comunisti, dimostrano un 
gronde senso di responsabilità 
politica ». Andreotti ha poi 
aggiunto che «• un cambia 
mento dell'attuale forma di 
collaborazione in una conti 
zinne rera e propria potrebbe 
aver luogo solo dopo la con
valida nella tede propria, cioè 
danti elettori ». 

II sen. Lu;gi Anderlini, pre
sidente del gruppo della s:ni-
stra indipendente, dal canto 
suo. ha detto: e 11 pericolo 
maggiore che va sottolineato 
è che sotto la girandola delle 
dichiarazioni e il polverone 
delle molte ipotesi si finisca 
col puntare (come vogliono 
DC e socialdemocratici) ad 
un governo che veda raccolta 
attorno aUa DC una maggio

ranza che comprenda anche il 
PCI ma che poi lo escluda 
(magari insieme alla Sinktra< 
indipendente) da responsabili
tà di governo ». ., , 

L'Egitto 
ferma, è diventata «il prin
cipale Stato del confronto e 
la base principale della resi
stenza al nemico ». nonché ad 
assistere « il popolo palesti
nese rappresentato dall'OLP». 
I Paesi firmatari e l'OLP si 
considerano « il primo nucleo 
di un fronte panarabo di re
sistenza e di lotta, aperto agli 
altri Stati arabi ». Non man 
ca. dopo una vigorosa denun
cia della politica di Sadal. 
l'« apprezzamento per la par
te avuta dal popolo egiziano 
nella lotta nazionale degli ara
bi » e il saluto alle « forze 
nazionaliste e progressiste egi
ziane che respingono la poli
tica della resa ». 

L'attenzione degli osserva
tori si accentra anche sul 
documento unitario approva
to domenica da tutte le orga
nizzazioni palestinesi, com
prese quelle del « fronte del 
rifiuto»: sì rileva che esso 
non si discosta dalle decisioni 
dell'ultima sessione del Con
siglio Nazionale Palestinese: 
rifiuto della risoluzione 242 
(che considera i palestinesi 
solo come « profughi ») e di 
tutte le conferenze internazio
nali su essa basate. « compre
sa Ginevra ed altre » (con im
plicita allusione a quella del 
Cairo e con il corollario non 
detto — si osserva — che se 
Ginevra si riunisse su una 
base diversa dalla 242 il pro
blema andrebbe riesaminato) : 
riaffermazione dell'obbiettivo 
strategico di continuare la 
lotta per i diritti legittimi 
del popolo palestinese: dirit
to al ritorno, diritto all'auto
determinazione. diritto alla 
creazione di uno Stato indi
pendente « su qualsiasi por
zione » del territorio palesti
nese che venga liberata: ri
fiuto « nella fase attuale » di 
ogni riconciliazione, negozia
to o riconoscimento dello Sta
to di Israele (sono, questi ul
timi. i tre « no » del vertice 
arabo di Khartum del 1967). 
E' dunque inesatto, come hn 
scritto qualcuno, parlare di 
« svolta » nella linea del-
TOLP e di suo allineamento 
sulle vecchie posizioni del 
«fronte del rifiu'o»; il valo
re del documento unitario è 
invece quello di serrare le 
Ale per consolidare l'unità 
della Resistenza e proprio 
con l'arma dell'unità difen
dere il movimento da tutte le 
pressioni e i condizionamen
ti cui si trova soggetto, in 
un momento che gli ultimi svi
luppi della iniziativa di Sa-
dnt rendono particolarmente 
delicato e difficile per j pa
lesinosi. 

Fra i Paesi e del fronte » 
non ha partecipato, come è 
noto, al vertice di Tripoli la 
Giordania, che peraltro ha ri
fiutato di andare alla riunio
ne del Cairo convocata da Sa
dat: re Hussein ha dichiara
to ieri che nei prossimi gior
ni si recherà in Siria e che 
potrebbe poi anche recarsi in 
Egitto per « vedere cosa pos
siamo fare per giungere ad 
una coesione fra gli arabi ». 
Dal canto suo Sadat (che ave
va l'altro ieri richiamato in 
patria i suoi ambasciatori in 
URSS. Irak. Algeria. Sud-
Yemen e Siria) ha convocato 
per domani una riunione stra
ordinaria del suo governo. 

Tn vista della riunione del 
Cairo del 13 dicembre e nel
l'evidente tentativo di rime
diare all'isolamento in cui si 
è venuto a trovare l'Egitto, il 
segretario di Stato americano 
Vance compirà, come sì è det
to, un viaggio in Medio Orien
te alla fine della corrente set
timana. Preannunciata a Tel 
Aviv da fonti israeliane, la 
notizia è stata in serata con» 
fermata da Washineton. Van
ce si recherà in Fritto. Israe
le. Giordania. Arabia e Li
bano: non è prevista per ora 
>ma tappa a Damasco, ma le 
fonti americane non la esclu
dono. Scopo della visita non è 
— si precisa — di « negozia
re » o di portare « nuove prn-
noste ». ma di e far compren
dere perchè consideriamo im
portante il processo mesco In 
moto da S»dat ». E' da rileva
re die a Bruxelles. nrima di 
partire per il Medio Orien'c. 
Vance si incontrerà con il sot
tosegretario Habib che si tro
i a attualmente a Mosca. 

Sottosegretario 
USA a Mosca 

MOSCA — Philip Habib, li 
sottosegretario americano che 
si occupa delle questioni del 
Medio Oriente, si trova a 
Mosca. Scopo della sua mis
sione, promossa da Carter, è 
quello di « spiegare ai din-
genti del Cremlino la posi
zione della Casa Bianca sul 
Medio Oriente ». La visita e 
iniziata improvvisamente Ieri. 
nel momento in cui Mosca 
sta sviluppando una intensa 
attivila eli contatti con espo
nenti del mondo arabo che si 
oppongono alla politica di 
Sadat- Gli americani — que
sto si nota nella capitale — 
vogliono mantenere « aperto » 
lì dialogo con l'URSS e. riba
dire la validità della recente 
dichiarazione congiunta sul 
Medio Oriente. Habib. in tal 
senso, ha già voluto rassicu
rare i dirigenti del Cremlino 
(ieri ha avuto un primo col
loquio con « alcuni esponen
ti » ed oggi, forse, vedrà 
Gromiko > sulla posizione del 
suo governo: ha detto, fra 
l'altro che gli USA hanno chic 
sto il rinvio della riunione 
del Cairo « per avere il tem
po di discuterne con i sovie
tici ». 

I colloqui di Mosca non 
assumono quindi un caratte
re di « negoziato » e sono so

lo un momento di contatto 
tra i due paesi. Tale precisa
zione viene fatta anche da 
parte sovietica. Ed alti fun
zionari del ministero degli 
Esteri, diretti collaboratori di 
Gromiko, hanno fatto presen
te che la decisione sovietica 
di non recarsi al Cairo non 
deve essere intesa come un 
«rifiuto» dell'URSS di pro
seguire - nella i" ricerca della 
pace: - è stato fatto rilevare 
che la decisione sovietica non 
deve essere interpretata come 
una mossa tendente a com
promettere l rapporti con gli 
americani; è stato ' anch'? 
spiegato ad Habib che la po
siziono che il Cremlino ha 
nei confronti del mondo ara
bo non é mutata: si punta ad 
avere un buon rapporto con 
t.utti e, soprattutto, ad evita
re una « rottura » con l'Egitto 
pur se vi sono « seri motivi » 
di attrito e dissenso. 

A quest'ultimo proposito, la 
Tass ha attaccato Ieri sera 
Sadat con una nota del suo 
« osservatore » Kornllov che è 
di una durezza Insolita: Sa
dat viene nccusato di ricerca
re « a qualsiasi prezzo » una 
« transazione separata alle 
spalle del popoli arabi » e di 
nvere con gli ultimi nttl « a-
biurato gli scopi che egli 
stesso aveva proclamato ». 
vale a dire la difesa del di
ritti inalienabili del palesti
nesi e l'dppoggio all'OLP. 

Catanzaro 
sona. Sulla faccenda della 
e bozza » del 4 luglio 1973. re
centemente inviata dall'am
miraglio Casardi. che reca la 
sua sigla e che dimostra. 
quindi, la sua conoscenza 
tempestiva della risposta ne
gativa fornita a D'Ambrosio. 
Henke ha usato toni più 
sfumati. < La sigla — egli ha 
detto — è più o meno la 
mia ». 

« Del resto io ero solito si
glare tutto. La sigla è però 
molto piccola e sta a signifi
care il mio disaccordo. Io 
dunque ho sì visto la bozza 
ma non l'ho approvata ». Fi
guriamoci! Circa il mandato 
di cattura. Henke dice che 
Miceli gliene parlò, precisan
dogli che non aveva fatto 
niente perchè i suoi consu 
lenti giuridici avevano espres
so parere contrario. Il parere 
dei consulenti, però, non era 
vincolante. In tutto d'accoido 
con Miceli. Henke prende da 
lui le distanze su un solo 
punto, che tuttavia è di rile
vante interesse specialmente 
per il PM milanese che con
duce l'inchiesta per il reato 
di favoreggiamento. Miceli, 
come si sa. ha detto di a\er 
parlato al nuovo ministro del
la Difesa, on. Andreotti, della 
questione Gianncttini nel me
se di marzo 1974. e cioè subi
to dopo la sua nomina. 

Nell'occasione. Miceli, a , 
suo dire, avrebbe . suggerito 
ad Andreotti di rimuovere il -
segreto politico militare. Hen
ke lo smentisce seccamente. 
« Ne parlai io. per primo, ad 
Andreotti. verso la fine del 
mese di aprile. Miceli, sicu
ramente. parlò col ministro 
dopo di me. Quello che affer
ma Miceli, quindi, non è 
esatto ». 

C'è una gara, insomma, fra ' 
Miceli e Henke per tagliare 
il nastro dell'ufficio di An
dreotti. . Entrambi i concor
renti, probabilmente, non di
cono. però, la verità. Il re
pentino mutamento di opinio
ne sull'eccezione del segreto 
su Giannettini, non appare, 
infatti, credibile. D'altronde, 
se davvero ci fosse stata ar
monia di intenti fra il SID 
e il ministro della Difesa. 
non si capirebbe perchè An
dreotti, nel mese di giugno. 
sarebbe ricorso al metodo 
e irrituale » dell'intervista per 
far sapere che Giannettini era 
un informatore dei servizi se
greti. 

La logica porta a pensare 
che vi sia stato, invece, un 
contrasto, e che proprio per 
tagliare la testa al toro. An
dreotti abbia rilasciato la ra
mosa intervista, mettendo lut
ti di fronte al fatto compiuto. 

Su un altro punto delicato. 
Henke se l'è cavata piuttosto 
male. Riguarda sempre Gian
nettini. AI giudice D'Ambro
sio. Henke disse di non aver 
mai saputo che Giannettini 
era informatore del servizio. 
mentre invece ne era perfet
tamente al corrente. Come ' 
mai menti al giudice istrut
tore? « A quell'epoca — ha 
risposto Henke — io non po
tevo infrangere il segreto the 
era stato eccepito dal SID 
con l'avallo ministeriale, non 
avendone l'autorità ». 

< La domanda di D'Ambro
sio mi mise in imbarazzo. 
La mia risposta era tuttavia 
obbligata. Certo, risposi cosa 
non esatta, ma c'era l'ecce
zione del segreto che non po
tevo infrangere ». Sia D Am
brosio che Henke. però, erano 
informati della decisione del 
SID. Perchè, anziché menti
re. Henke non si riferi a 
quella decisione? Henke s\i-
cola e invece di rispondere 
dice che considerava errata 
la decisione sul segreto, ma 
che se ne sentiva vincolato, 

Il presidente Scute ri r.on 
insiste. Del resto, te conte
stazioni del presidente sono 
state alquanto soffici. 

Nessuna domanda, ad •-
sempio, è stata fatta sul pe
riodo precedente il 1969. Ep
pure Giannettini fu accolto 
nel SID. anni prima, proprio 
da Henke. su sollecitazione 
del generale Aloja. allora ca
po di stato maggiore della 
Difesa. E ci fu accolto assie
me ad altri fascisti, compre
so Pino Rauti. Ma forse è 
proprio per non parlare di . 
Rauti che si è preferito non 
sfogliare il calendario nrima 
del 1969. Lo sfogleranno al
tri. L'interrogatorio di Henka 
è appena iniziato. Le doman
de scottanti cominccri 
oggi. 
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